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Trimestrale di riflessioni e progetti del Collegio degli Ingegneri del Trentino

Habitech: un modello di 
Innovazione e Sviluppo.

A R R I N G A

Proposta: visita alla 
Torre di Alperia.

D A L  C O L L E G I O

Baroni e servi 
della gleba.

C H I A R O S C U R O
a Maurizio 

Fauri

L ’ I N T E R V I S T A



Via Sabbioni, 61 - 38062 ARCO (TN)
tel. 0464/531212  fax 0464/532711
www.tosiserramenti.it   info@tosiserramenti.it

fatto in 
Trentino

PRODUTTORI DI SERRAMENTI 
IN PVC DAL 1988
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ENERGIA PER 
L’ARCHITETTURA 
ARCHITETTURA 
PER L’ENERGIA

CREDITI FORMATIVI IN CORSO DI APPROVAZIONE

L’evento è soggetto al tesseramento del Collegio degli ingegneri del Trentino. 
Quota iscrizione 20 €. Posti limitati assegnati in ordine di adesione. 
Iscrizioni su www.collegioing.tn.it

Bolzano

16 Novembre 2018

Il Collegio degli ingegneri del Trentino
Vi invita alla visita della Alperia Tower
a cui seguirà l’illustrazione del progetto.
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Registrazione partecipanti

Saluti

Visita guidata Alperia Tower 
Alvise Bozzo – Alperia 
Engineering & Consulting

Trasferimento in sede 
Stahlbau Pichler

Visita produzione strutture 
in acciaio e facciate

“L'acqua era fatta di occhi iridescenti 
(Giorgio Saviane)” 
Arch. Valentina Bonato

Progetto energetico per Alperia Tower 
Ing. Michele Tarolli - Polo Tecnologico 
per l'Energia Srl

Strutture in acciaio e facciate 
Gianfranco Piccolin - Stahlbau Pichler 
Marco Canal – Stahlbau Pichler
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Sismicad 12. Fluido, adattabile, 
piu’ versatile di quanto pensi.

www.concrete.it

Confrontati con le sue caratteristiche, guarda i filmati esplicativi, leggi il manuale, 
provalo e testalo nei casi che ritieni più interessanti. Potrai verificare come 
Sismicad, con il suo solutore FEM integrato, il facile input 3D (anche in Autocad), 
le funzionalità BIM, le verifiche per edifici esistenti, i rinforzi, la geotecnica, le 
murature, l’acciaio, le pareti in legno con giunzioni e molto altro, sia da tempo 
un software di riferimento seguito da molti professionisti per la sua adattabilità a 
tutte le esigenze di calcolo strutturale. Provalo, è più versatile di quanto pensi! 



UN 
PONTE.
di Francesco Azzali

L’Editoriale

Un ponte che crolla, che cede in quel modo 
preciso e terrificante alza un polverone di 
domande. Soprattutto a noi che ci occupiamo 
di progetti e che sempre siamo a contatto con il 
limite tra scienza, tecnica e aspetti economici. 
In mezzo corrono il senso di responsabilità e 
l’etica professionale. Un ponte è sempre rappre-
sentativo della società che lo costruisce.
Su motivi tecnici del collasso sono in corso varie 
indagini anche se le prime valutazioni sono 
già disponibili nella Relazione della Commis-
sione Ispettiva Ministeriale dal sito del MIT 
(Relazione sul Viadotto Polcevera parte 1,2 e 3). 
Emerge l’ipotesi che si sia trattato di un disastro 
annunciato. 
Forse abbiamo generato un sistema complesso 
senza dotarci di un’organizzazione in grado di 
gestirlo adeguatamente. Gli edifici e le infra-

strutture non sono eterni e sul territorio nazio-
nale sono in buona parte obsoleti, inefficienti, 
costosi da mantenere ed energivori. Purtroppo 
spesso persino brutti, certo inadeguati alla 
riconosciuta tradizione del nostro patrimonio 
artistico e paesaggistico. Come possiamo gestire 
tutto questo quando le risorse scarseggiano? 
Questa situazione è anche figlia di una mentali-
tà che considera le risorse intellettuali norman-
dole e disciplinandole come fossero delle merci.
Per gestire un problema così complicato non si 
può improvvisare, non bastano soluzioni estem-
poranee. Occorre dotarsi di una visuale ampia 
e lungimirante, di un programma responsabile, 
concreto e articolato nel tempo. 
Al tema delle strutture sarà dedicato il prossi-
mo numero di S&M. In questo continueremo ad 
occuparci di energia per dare ancora spazio alle 
discussioni sollevate dal numero precedente.

“Il momento migliore
per piantare un albero
è venti anni fa, il secondo 
momento migliore
è adesso.” - Confucio

Buona lettura.

scienzaemestieri@collegioingtn.it
Scriveteci all’indirizzo:

3 / 2018 L’Editoriale
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I
n omaggio al gruppo dei geologi che ci seguono da quest’anno l’ar-
gomento trattato con questo primo inserto riguarda la bassa valle 
del Sarca e nello specifico l’evoluzione morfologica che ha dato 
origine alle Marocche di Dro.  La trattazione, redatta da Daniele Sar-
torelli, fornisce una interpretazione nuova e suggestiva sulla morfo-

logia preesistente alla grande frana di Kas, dando luce ad una leggenda 
che si tramanda nella valle circa l’esistenza di un insediamento romano 
estinto e coperto dai detriti della frana stessa. Buona lettura.

I Quaderni di S&M

CON QUESTA EDIZIONE INAUGURIAMO 
UNA NUOVA INIZIATIVA EDITORIALE CHE 
ACCOMPAGNERÀ OCCASIONALMENTE 
LA RIVISTA SCIENZA&MESTIERI.

Si tratta di un quaderno allegato che approfondisce 
uno specifico argomento di interesse tecnico-
scientifico, con contenuti che possono essere 
archiviati nella biblioteca personale.

UNA NUOVA 
INIZIATIVA 
EDITORIALE



I L  R E D A Z I O N A L E 
T E C N I C O

Il Sommario

Stahlbau Pichler
Armalam Srl

Baroni, baronie, docenti e 
doppi incarichi: un’infinita 
e triste storia italiana

L ’ E D I T O R I A L E

L ’ I N T E R V I S T A

C H I A R O S C U R O

Un Ponte

All’ing. Maurizio Fauri
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C H R I S T I A N  T I S O
Ingegnere ambientale e 

tesoriere del Collegio degli 
ingegneri del Trentino, 

governa con oculatezza le 
esigue le finanze della rivista.

I N G .  C L A U D I O 
C A T T I C H

Ingegnere strutturista, 
presidente di Armalam. 
All’interno della società 

è direttore tecnico-
commerciale del settore 

ingegneria gestionale del 
legno.

Hanno collaborato:
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C A G O L

Graphic & Creative 
Designer per branding, 
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editoria.
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deborahcagol@gmail.com

tiso@ingterritorio.com
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E L I A  R O S S I
Illustratore di fumetti e 
animazioni digitali, e 

Graphic designer.

I N G .  M A U R I Z I O 
F A U R I

Professore di Sistemi Elettrici 
per l’Energia presso la Facoltà 
di Ingegneria dell’Università 
di Trento. Socio fondatore del 

Polo Tecnologico per l’Energia. 
Autore di numerosi libri e 
pubblicazioni scientifiche. 

M O N I C A 
G A R O F A L O

Illustratrice e Graphic 
Designer per aziende 

ed editoria (copertine, 
infografiche, libri ecc.).

monica02.grfl@gmail.com 
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chi non ha la verità in 
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L’intervista

MAURIZIO FAURI

a cura della redazione di S&M

Professore associato di Sistemi 
Elettrici per l’Energia dal 2001 
presso la Facoltà di Ingegneria 
dell’Università di Trento. Socio 
fondatore del Polo Tecnolo-
gico per l’Energia, società di 
ingegneria, che opera in tutti i 
campi dell’energia termica ed 
elettrica. Autore di nove libri e 

di oltre settanta pubblicazioni 
scientifiche. Nel 2000 riceve il 
premio speciale FOCUS 2000 
dal Centro di Cultura Scien-
tifica “Alessandro Volta” in 
occasione del Bicentenario 
dell’invenzione della Pila di 
A. Volta per l’invenzione della 
batteria al magnesio. 

Abbiamo incontrato il 
professor Maurizio Fauri, da 
anni impegnato nel settore 
dell’energia sia professio-
nalmente che come docen-
te universitario, ne è nata 
una interessante discussio-
ne sulle possibili azioni da 
porre in atto in Trentino.
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Maurizio Fauri

1Guardando 
avanti

di 10/15 anni quali azioni andrebbero 
fatte, preso atto del contesto, dello 

scenario dei cambiamenti climatici? 
Rimanendo radicati qui in Trentino e 

con i piedi per terra.

L’intervista

S&ML E G E N D A

L
e situazioni cambiano a secon-
da del contesto provinciale, 
regionale, nazionale od europeo... 
La provincia o la regione hanno 
una sovrapproduzione idroelet-

trica, tanto che in parte la esportiamo; 
dal punto di vista dell’energia il Trentino 
è messo molto bene con le fonti rinnova-
bili. Dolomiti Energia vende solo energia 
elettrica proveniente da una fonte rinno-
vabile certificata. In provincia di Trento, 
quindi bisognerebbe pensare a due cose: 
aumentare l’uso dell’energia elettrica 
per consumare un po’ di più quella che 
produciamo (questo però in un contesto 
nazionale è una “coperta stretta”) e allo 
stesso tempo aumentare ulteriormente la 
produzione da fonte rinnovabile. In Tren-
tino non c’è molta produzione da fonte 
eolica perché i venti non sono costanti, 
ma si può fare fotovoltaico ed intervenire 
andando ad ottimizzare l’idroelettrico, 
magari con serbatoi di accumulo, perché 
uno dei grossi problemi con le fonti rin-
novabili è la non programmabilità. Con la 
realizzazione di un serbatoio idroelettrico 
si potrebbe accumulare energia elettrica 
per risolvere il grosso problema delle fonti 
rinnovabili che è la non contemporaneità 

tra la produzione e la richiesta del carico. 
Un esempio molto banale: siamo abituati 
a disporre dell’energia elettrica in qualsiasi 
momento, accendendo le luci o usando 
qualunque elettrodomestico, o mezzo 
elettrico, pensando che la disponibilità ci 
sia sempre; invece in futuro bisognerà 
adattare i nostri consumi alla disponibilità 
delle fonti rinnovabili. 

guardano se fuori c’è il sole e in caso di 
bel tempo, azionano la lavatrice, in modo 
da consumare la loro stessa energia.
Oltre alle fonti rinnovabili c’è la mobilità 
elettrica, che comunque non rappresenta 
la soluzione ai problemi perché il fatto di 
cambiare il tipo di risorsa energetica non è 
una soluzione al problema dei trasporti. La 
svolta sarebbe educare le persone ad 
usare meglio l’energia. Negli uffici pub-
blici si trovano quasi sempre le tapparelle 
abbassate e la luce accesa a qualsiasi ora 
del giorno. C’è una statistica che fa vedere 
come i consumi pro-capite a casa siano di 
1.100 kilowattora all’anno, mentre in uffi-
cio sono di circa 5.500 kWh pro-capite. La 
differenza di consumo pro-capite è molto 
elevata, perché oltretutto a casa si utilizza 
una potenza maggiore: ci si vive di notte, 
ci si sta sabato e domenica, si utilizza la 
lavatrice, la lavastoviglie, il ferro da stiro, 
il forno e così via. Apparecchiature che 
in ufficio non si utilizzano. La sostanziale 
differenza consiste nella diversa respon-
sabilità di chi paga. Quello che si potrebbe 
fare sarebbe assegnare la responsabilità 
personale al consumo dell’energia, ma 
non è facile. Da anni propongo di fare un 
esperimento provando a dare ai dipenden-

Alcune persone lo stanno già facendo 
inconsciamente: coloro che hanno un im-
pianto fotovoltaico domestico da 2/3/4 ki-
lowatt, che hanno capito molto bene che il 
vantaggio economico maggiore ce l’hanno 
con l’autoconsumo e regolano da sole il 
carico in base alla produzione. La mattina 

3 / 2018 L’intervista | Maurizio Fauri
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Con l’industria credo sia più 
semplice ottenere risparmi perché 
andando avanti esse si efficiente-
ranno un po’ da sole...

Sul tema dell’edilizia la PAT ha 
spinto molto ma ci sono delle 
problematiche.

C’è un grosso problema di mentali-
tà e di cultura. Cento anni fa quando 
si faceva una casa, se ci fossero 
stati da pagare gli oneri di urbaniz-
zazione per le fognature, tutti avreb-
bero detto: “ma siamo impazziti?” 
Adesso è normale pagarla, mentre 
non è accettato come un fatto 
normale fare un edificio a emissione 

2I temi 
energetici
si possono 
affrontare
a comparti, l’edilizia pare 
si prenda quasi un terzo dei 
consumi energetici...

I 
consumi energetici si suddivido-
no circa in un terzo per i trasporti, 
un terzo per l’edilizia ed un terzo 
per l’industria. 

Sì. Le grandi imprese e gli energivo-
ri sono anche costretti con la legge 
102 del 2014 a fare efficienza.

zero. Eppure qual è la differenza tra 
fognature ed energia? Nessuna. La 
fognatura è un problema sanitario, 
ma anche lo spreco energetico, 
l’inquinamento ambientale, il 
cambiamento del clima e tutto il 
resto, incidono pesantemente sul 
benessere e sulla salute delle per-
sone. E allora forse tutto ciò rientra 
nel necessario cambio di mentalità. 
Esistono quattro strade per ottenere 
un cambiamento: si può porre un 
obbligo come nel caso della legge 
sul fumo), oppure si può stabilire 
un incentivo (ad esempio il conto 
energia per gli impianti fotovoltaici), 
oppure si può predisporre la possibi-
lità di farlo (è necessario posizionare 
i cassonetti per fare la raccolta diffe-
renziata), o infine, la più importante, 
si possono convincere le persone 
a farlo inculcando loro la giusta 
mentalità. Quindi le persone vanno 
istruite ed educate. Questo è quello 
che si dovrebbe fare.
Come accade per i nostri figli, che 
sono abituati a fare la raccolta diffe-
renziata perché sono cresciuti così.

ti pubblici una tessera prepagata (come la 
tessera che negli alberghi viene inserita 
per accendere la luce, il condizionatore e 
così via) in modo da gestirsi direttamente 
l’energia termica ed elettrica consumata 
e tener in busta paga la somma avanzata. 
Sono convinto che quei 5.000 kilowattora 
diventerebbero 1.500 perché se la re-
sponsabilità del pagamento viene messa 
in capo al consumatore, se c’è cioè un 
rapporto diretto tra consumo e paga-
mento, allora cambiano notevolmente le 
cose. Se invece chi consuma non coincide 
con chi paga, c’è uno spreco enorme. Le 
banche arrivano fino a 7.000 kilowattora 
pro-capite! 
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SE CHI CONSUMA

NON COINCIDE 
CON CHI PAGA 

C’È UNO SPRECO 
ENORME.

3 / 2018 L’intervista | Maurizio Fauri
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C’è da dire un’altra cosa; purtroppo 
l’efficienza entra in contrasto con il 
teleriscaldamento perché fare efficienza 
significa consumare meno e quindi limita-
re l’uso del teleriscaldamento comporta 
un allungamento dei tempi di ritorno dei 
costi di investimento per la realizzazio-
ne dell’impianto. Al limite si potrebbero 
edificare case con consumi energetici 
quasi nulli. Lo spessore dei muri incide sul 
valore dell’inerzia termica, che è impor-
tantissima specialmente in estate, mentre 
l’isolamento termico lo è soprattutto per 
l’inverno. Quindi il teleriscaldamento 
va bene nel momento in cui ci sono le 
condizioni per farlo. Andrebbe bene nelle 
reti industriali perché dove ci sono grandi 
capannoni, ci sono solitamente delle gran-
di utenze. Andrebbe benissimo in grandi 
centri commerciali perché si potrebbe di-
stribuire il calore a 90 gradi anche d’estate 
per raffrescare utilizzando piccoli gruppi ad 
assorbimento. 

SPESSO I PROBLEMI 
SONO I COSTI DA 
SOSTENERE PER 

L’ALLACCIAMENTO

3
È 

una buona soluzione perché per-
mette di avere delle produzioni 
ottimizzate di energia termica e 
di controllare le emissioni delle 
caldaie a biomassa in maniera 

accurata. Il riscaldamento a biomassa 
legnosa non è la soluzione di tutti i mali; 
non produce globalmente CO2, ma crea 
una gran quantità di PM10 e quindi le sin-
gole cucine economiche (quelle per fare la 
polenta) a volte possono provocare un in-
quinamento maggiore. Il teleriscaldamen-
to ha un duplice vantaggio, specialmente 
per i grossi centri abitati: può evitare la 
distribuzione del gas (si potrebbero utiliz-
zare solo cucine elettriche ad induzione o 
il microonde) eliminando il pericolo dovuto 
alla distribuzione del gas.
Qualche anno fa, la municipalizzata di 
Brescia elargiva dei contributi perché 
ci si allacciasse al teleriscaldamento, in 
modo da evitare la metanizzazione e tutti 
i problemi legati alla distribuzione del gas, 
come incendi, o fughe di gas, o esplosioni 
o altri pericoli. Spesso però i problemi 
sono i costi da sostenere per l’allaccia-
mento, specialmente nel caso di edifici 
già esistenti. 

del
teleriscalda-
mento?In
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Purtroppo l’uso del solare termico per 
riscaldamento è richiesto nelle stagioni più 
fredde, come dicembre e gennaio, quando 

A che punto siamo con la nuova fron-
tiera del teleriscaldamento utilizzando 
il solare termico?

Con delle batterie?

Certo, oppure la notte si attivano le 
lavastoviglie.

L’uso di batterie elettrochimiche è 
estremamente interessante, special-
mente qualora uscisse un regolamento 
o una delibera dell’Autorità per l’Ener-
gia che consentisse l’impiego delle 
auto elettriche come accumulo energe-
tico. In questo momento l’alimentazione 
dell’auto elettrica è solo unidirezionale, 
cioè può solo ricevere energia elettrica 
dalla rete, mentre non può cedere energia 
alla rete, ossia fare quello che viene 
chiamato V2G (Vehicle-to-grid). Con tariffe 
interessanti, si potrebbero gestire le auto 
elettriche in modo tale da utilizzarle come 
accumulatori di energia per compensare 
lo sbilanciamento tra la produzione ed il 
consumo di energia elettrica dovuto alla 
non programmabilità delle fonti rinnova-
bili. D’altra parte le macchine rimangono 
ferme per il 90% del tempo). 

Esatto e questo in Danimarca lo stanno 
già facendo.

da noi magari nevica e i moduli termici si 
possono coprire. Uno studio fatto diversi 
anni fa per gli impianti sportivi del Comu-
ne di Trento ipotizzava l’impiego di pannelli 
termici per le docce, ma emergeva che i 
pannelli termici producevano tantissima 
acqua calda in luglio e agosto, quando 
però gli impianti sportivi erano fermi per-
ché usati soprattutto dalle scuole. 

P E N S O  C H E  I L  S O L A R E 
T E R M I C O  V A D A  B E N I S S I M O 
P E R  L A  P R O D U Z I O N E  D I 
E N E R G I A  T E R M I C A . 

Qualsiasi privato che ha installato l’im-
pianto termico solare è felicissimo, perché 
riesce ad integrare anche il riscaldamento 
degli ambienti; occorre però accoppiarlo 
ad un sistema di accumulo perché la 
richiesta di caldo avviene soprattutto di 
notte, mentre la generazione di caldo 
avviene di giorno.

N E L  F U T U R O  L ’ A C C U M U L O 
S A R À  F O N D A M E N T A L E  S I A 
P E R  L ’ E N E R G I A  E L E T T R I C A 
C H E  T E R M I C A . 
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4normativi o legislativi 
che mettono dei freni?

Ci sono 
anche dei 
problemi

A
l momento la cessione 
dell’energia elettrica dal 
veicolo alla rete non si può 
fare per mancanza di un 
regolamento e l’Autorità non 

si è ancora espressa su questo aspetto. 
La regolazione dell’energia elettrica tra 
produzione e consumo viene chiamato 
dispacciamento ed è un problema com-
plesso. Io tengo un corso sul dispaccia-
mento dell’energia elettrica al quinto anno 
del corso di laurea in ingegneria energeti-
ca all’università di Trento. 

Il futuro è davvero nelle auto 
elettriche?

In cosa consiste?

L’auto elettrica è uno strumento in più 
che possiamo utilizzare. Il futuro sta nel 
cambiamento del tipo di mobilità, che 
sia elettrica o meno, nel cambiamento 
delle nostre abitudini. Nel corso degli anni 
abbiamo avuto uno sviluppo che ci ha 
portato grandi comodità; siamo abituati ad 
avere un condizionatore in ogni stan-
za; non sopportiamo più di 20/25 gradi 
quando lavoriamo d’estate o di averne 18 
quando siamo in ufficio d’inverno. Siamo 
abituati ad avere automobili con una 
autonomia di oltre mille chilometri e tutte 
queste comodità, spinte anche dal consu-
mismo, ci hanno portato ad una difficoltà 
nel tornare indietro, nonostante qualcuno 
abbia già vissuto in passato situazioni 

Il dispacciamento dell’energia elettrica è 
l’attività che regola la produzione in base 
al consumo. Con una grande quantità di 
piccoli produttori, la regolazione diventa 
difficile perché non si riesce a controllare 
la produzione e lo scambio con la rete; 
diventa quindi difficile gestire il dispac-
ciamento dell’energia, ossia regolare la 
contemporaneità tra la produzione ed il 
consumo. Senza regolazione la frequenza 
di rete non è più stabile: se la produzione 
è maggiore del consumo la frequenza di 
rete aumenta, mentre se si produce meno 
rispetto al carico la frequenza di rete si 
abbassa. Il centro nazionale di controllo 
di Terna a Roma (CNC) svolge proprio il 
compito di regolare, istante per istante, 
l’inserimento o lo spegnimento delle cen-
trali di produzione in base alle previsioni 

della curva di carico.
L’andamento della curva del carico è 
configurato più o meno come le gobbe 
di un cammello con una punta di carico 
verso le 11, ed un’altra verso le 17. La 
regolazione verso la fine della giornata non 
è facile perché la punta del carico delle 
17 coincide con la il calo della produzione 
fotovoltaica e quindi è richiesta una doppia 
regolazione dato che il carico cresce nel 
momento in cui cala la produzione da 
fotovoltaico. In questa situazione entrano 
in produzione le centrali turbogas o le 
centrali idroelettriche di riserva.

meno comode. Una cinquantina di anni 
fa, si riusciva a giocare per strada perché 
c’erano pochissime macchine. Quando 
si partiva per Bergamo, dove oggi si va 
frequentemente per prendere l’aereo, si 
salutavano le persone care una settimana 
prima, si controllava l’acqua del radiatore, 
l’olio del motore, le gomme, i freni e non 
si era sicuri di tornare in giornata perché 
il viaggio era un’impresa. Dovremmo tor-
nare ad un tipo di mobilità diversa perché 
non è possibile che la gente viva a Verona 
e lavori a Bolzano. Ecco un’assurdità: nel 
corso di una verifica energetica di uno sta-
bilimento che fa strudel in Alto Adige ho 
notato un camion frigorifero ed ho chiesto 
se lo utilizzassero; mi hanno risposto: ‘’sì, 
per mandare gli strudel in America’’. “Stru-
del di Bolzano fino in America, una bella 
impresa!”, ho affermato. “Questo non 
è niente, in passato abbiamo avuto una 
commessa per produrre strudel con le al-
bicocche da spedire in Cile e le albicocche 
migliori (anche come prezzo) le abbiamo 
comperate in Sud Africa!”, hanno risposto. 

Siamo a questi livelli perché l’energia 
costa troppo poco. Oggi con l’energia si 
fanno cose che non avremmo mai pensato 
di fare in passato e soprattutto la sprechia-
mo perché il costo è troppo basso. 

I L  F U T U R O  S T A  N E L 
C A M B I A M E N T O 
D E L  T I P O  D I  M O B I L I T À
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Oppure ci si scontra con tutto il mondo 
petrolifero perché se si riducono i 
consumi...

Certo, oppure si fa un’altra cosa. Si asse-
gna una quantità fissa di energia pro-ca-
pite. In Italia si consumano circa 20 barili 
da 150 litri di petrolio a testa all’anno. 
Si potrebbe assegnare una quantità 
minima di energia a testa a prezzo bas-
so e qualora le persone ne volessero 
consumare di più la si dovrebbe mag-
giorare di 10, 20, 30 volte. L’idea di avere 
energia a basso costo è diseducativa. Se 
l’energia costasse zero si scalderebbero le 
case con le finestre aperte. Occorre o far 
pagare tantissimo l’energia o insegnare 
alle persone che l’energia non va spreca-
ta. Lo si fa capire solo o con la carota o 
con il bastone, d’altra parte la gente non si 
rende conto delle reali condizioni dei cam-
biamenti climatici finché non si verifica 
uno Tsunami in Tailandia o qualche altra ca-
tastrofe atmosferica. In quel caso si dice 
“oh poveretti... aiutiamoli immediatamen-
te”, ma non riduciamo i nostri consumi! E 
quando lo capiremo sarà troppo tardi. 

Sopra: un mare nero (Unsplash)

D’altra parte non è possibile aumentare il 
prezzo dell’energia di venti volte in Italia 
quando nel resto del mondo costa un 
decimo. Questa è una politica che dovreb-
be essere attuata a livello mondiale per 
ridurre gli sprechi energetici e contenere i 
cambiamenti climatici.
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FATTURAZIONE
ELETTRONICA:

I S T R U Z I O N I  P E R  L ’ U S O .

19 Novembre 2018

Cassa Rurale di Trento

H 18.30

Lunedì 19 Novembre, alle 
18.30 presso la Cassa Rurale 

di Trento, al Primo Piano. 
> Filiale Via Don Sordo, 3 

(laterale di Via S.Pio X)

Info
EVENTO GRATUITO.

Informazioni e iscrizioni 
su www.collegioing.tn.it

Un professionista ci parlerà di fatturazione 
elettronica, di come funziona e degli aspetti pratici 

e operativi (e non solo normativi).
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Arringa

Habitech:
un modello di innovazione 
e sviluppo sostenibile
Dott. Ing. Francesco Cattaneo,
Direttore Generale di Habitech

I 
vichinghi colonizzarono la Groenlandia, 
ma sfruttarono eccessivamente le 
scarse risorse del territorio e, anche 
per le mutate condizioni climatiche, 
nel tardo medioevo la loro civiltà sparì 

nell’arco di pochi decenni. La città di 
Angkor Wat, nell’attuale Cambogia, era un 
capolavoro di architettura e di ingegneria, 
con la sua rete idrica e di irrigazione: di-
venne la città fantasma che visitiamo oggi 
anche a seguito del progressivo insabbia-
mento dei suoi canali d’acqua. Intorno alla 
metà del 1800, la caccia alle balene era 
un’attività molto diffusa e redditizia, so-
prattutto per procurare l’olio utilizzato per 
illuminare le città; lo sterminio dei cetacei 
la rese improduttiva nel giro di pochi anni.
Questi esempi hanno due elementi in co-
mune: l’uso non sostenibile delle risor-
se locali e l’incapacità di cambiare per 
tempo il modello di sviluppo. Entrambi 
temi di grande attualità, e ormai trasferiti 
da scala locale a scala globale.
Habitech - Distretto Tecnologico Trentino 
è stata creata dieci anni fa proprio con lo 

scopo di analizzare uno dei settori produtti-
vi più importanti dal punto di vista dell’uti-
lizzazione delle risorse, quello dell’edilizia, 
e di proporre modelli di sviluppo innovativi 
e sostenibili. È una società consortile pri-
vata, senza scopo di lucro, con circa 140 
soci privati (prevalentemente operatori del 
settore edilizio) e 16 soci pubblici (tra cui 
Trentino Sviluppo, l’Università di Trento, 
Fbk, CNR Ivalsa, alcuni Comuni). Svolge 
servizi di consulenza per clienti pubblici e 
privati nell’ambito delle certificazioni di so-
stenibilità LEED, Breeam, Well, Itaca; per 
conto della PAT gestisce la certificazione 
ARCA per gli edifici in legno e le verifiche 
dei certificati energetici emessi in Trentino 
(tramite Odatech); e investe in ricerca e 
sviluppo sui processi di innovazione, quali 
il modello Energiesprong per la riqualifica-
zione di massa degli edifici con contratti 
di lungo periodo a prestazione garantita 
(EPC).

Approfitto dell’ospitalità su queste pagine 
per fare alcune riflessioni sulle attività di 

un’azienda come la nostra e per gettare 
uno sguardo sul prossimo futuro. 

L A  S O S T E N I B I L I T À 
A R R I C C H I S C E  L A 
P R O F E S S I O N E .

Sia il curriculum universitario sia l’atti-
vità lavorativa spingono noi ingegneri a 
specializzarci; da un lato questo processo 
ci rende esperti ed efficienti, ma dall’altro 
rischia di farci perdere la visione globale 
dei problemi. Occuparsi di sostenibili-
tà ci aiuta invece ad alzare la testa, a 
guardarci intorno, a interagire in modo 
attivo con tante professioni diverse. 
Prendiamo ad esempio un tipico processo 
di progettazione e costruzione di un nuovo 
edificio. Alle figure tradizionali dell’architet-
to, degli ingegneri specialisti, del direttore 
lavori, si affiancano nuove figure: l’esperto 

L A  S T O R I A  È  R I C C A  D I  E S E M P I  D I  C I V I L T À  L O C A L I 
C H E ,  D O P O  U N A  F A S E  D I  G R A N D E  E S P A N S I O N E , 
S O N O  L E T T E R A L M E N T E  C O L L A S S A T E . 
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di sostenibilità, che valuta l’impatto am-
bientale delle scelte progettuali (materiali, 
acqua, energia, rifiuti); il modellatore 
energetico, che simula il comportamento 
dell’edificio in esercizio; la Commissioning 
Authority, che accompagna tutto il pro-
cesso dalla concezione fino alla messa in 
servizio e funge da garante nei confronti 
del Committente delle prestazioni energe-
tiche dell’edificio. 

Il progetto si arricchisce, torna al centro 
dell’attenzione, le scelte non sono dettate 
solo dalla pura (spesso apparente) conve-
nienza o dall’urgenza; i professionisti non 
si scambiano solo informazioni utilitari-
stiche (quanto è alta la tua trave? Quanto 
spazio hai bisogno per la tua centrale?), 
ma hanno modo di allargare il loro campo 
di conoscenza e consapevolezza (qual 
è la percentuale di riciclato nel ferro di 
armatura? La vernice che stai specificando 
è a bassa emissione di composti organici 
volatili?). Preoccuparsi degli impatti am-
bientali mentre si progetta ci fa proiettare 

il futuro nel presente, ci fa riflettere su 
come funzionerà davvero l’edificio – e 
spesso ci fa fare scelte migliori.
Un momento critico in ogni realizzazione 
è quello in cui l’edificio viene completato, 
tutti quelli che sanno come funziona se 
ne vanno, e arrivano quelli che non sanno 
niente e ci devono vivere. In inglese – 
meravigliosa lingua per le definizioni, 
sintetiche ma complete – è stato coniato 
il termine “soft landing”, atterraggio mor-
bido, per individuare i servizi necessari 
per facilitare la transizione da cantiere a 
edificio funzionante, e che comprendono 
la raccolta di tutta la documentazione 
per l’esercizio, l’istruzione al personale di 
manutenzione e agli occupanti, la verifica 

post collaudo che le miriadi di dispositivi di 
cui sono ormai infarciti gli edifici faccia-
no davvero quello che ci si aspetta che 
facciano. Una nuova professionalità che si 
affianca a quelle esistenti.

Certificare LEED serve? Una domanda 
secca che ci viene spesso rivolta, e che 
qui in Trentino ha generato dibattiti su 
dibattiti tra gli addetti ai lavori. Per rispon-
dere occorre approfondire il contesto. La 
certificazione LEED nasce negli Stati Uniti 
agli inizi degli anni ’90, come strumento 
per misurare prestazioni e impatti degli 
edifici, con l’obiettivo di migliorare i pro-
cessi edilizi (all’epoca drammaticamente 
voraci di energia e materiali). Per qualche 
anno rimane un prodotto di nicchia, appli-
cato da pochi studi e committenti visio-
nari. Poi incomincia a diffondersi, quando 
le grandi corporation si accorgono che 
conviene: il valore di mercato degli edifici 
certificati LEED è superiore rispetto agli 
altri, essi sono mediamente più efficienti 
e confortevoli. Delle tre “gambe” della 

ALLE FIGURE
TRADIZIONALI

DELL’ARCHITETTO
E DELL’INGEGNERE

SI AFFIANCANO
NUOVI 

PROFESSIONISTI

Sopra sx: esempio di Habitech a Venezia 
Sopra dx: asilo di Martignano
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sostenibilità (ambiente, sociale, profitto), è 
quella del profitto che spinge in alto LEED. 
Habitech porta LEED in Italia nel 2008, 
e il Trentino la adotta entusiasticamente: 
una delibera provinciale stabilisce che tutti 
gli edifici pubblici di nuova realizzazione 
devono essere come minimo LEED Silver. 
Nasce il GBC Italia a Rovereto, tantissime 
imprese e studi professionali aderiscono, 
il protocollo viene tradotto in italiano e – 
caso più unico che raro – gli americani ne 
riconoscono l’equipollenza con il protocol-
lo originario.

Poi arriva la crisi dell’edilizia, durissima e 
lunga. Molte imprese falliscono, e anche 
LEED risente della situazione: per molti 
viene considerato una scocciatura o un 
lusso che non ci si può più permettere. 
E allora? LEED serve o non serve? Se 
pensiamo a LEED come l’ennesimo adem-
pimento burocratico, l’onere da pagare 
a qualcuno per prendere quattro misure, 
fare due calcoli e compilare una checklist, 
lasciamo proprio perdere: non serve a 
nulla, e non è neppure obbligatorio. Se 
invece vediamo LEED per come è stato 
concepito e sviluppato, e cioè come uno 
strumento di miglioramento dei processi 
e della qualità del risutlato, la risposta è 
sì, senza se e senza ma. Proprio in questi 

giorni, il 2 ottobre a Milano alla convention 
di REbuild, sono stati presentati i risultati 
di una ricerca effettuata su immobili nell’a-
rea di Milano da CBRE in collaborazione 
con GBCI che dimostrano che gli edifici 
certificati LEED valgono di più di quelli 
non certificati (dal 7 all’11%) e vengono 
occupati più rapidamente (37% di superfi-
ci locate dopo 3 mesi dal completamento, 
contro il 10% per gli edifici non LEED). 
 
Tra l’altro, non c’è solo LEED: in tutto il 
mondo sono stati sviluppati protocolli 
(Breeam, DGNB, HQE, ...) che hanno 
obiettivi simili e cambiano solo nelle mo-
dalità di misura e valutazione, a dimostra-
zione dell’interesse da parte del mercato 
edilizio. Difficile pensare di affrontare le 
sfide di efficienza e riduzione dei costi che 
viviamo quotidianamente senza strumenti 
come questi. Occorre anche ricordarsi che 
tutti questi sistemi sono nati dal basso: 
non sono stati imposti da qualche autorità 
superiore, ma sono scritti e aggiornati 
da una grande comunità di operatori del 
settore edilizio (cioè da tutti noi) che pe-
riodicamente si incontrano per recepire le 
novità e spingere sempre più su l’asticella.

Benessere e salubrità.   Abbiamo iniziato 
a costruire case per il bisogno primordiale 

di proteggerci da un ambiente ostile, e 
nel corso dei secoli se non dei millenni 
abbiamo imparato a farle sempre più con-
fortevoli; negli ultimi anni abbiamo fatto 
progressi enormi anche sull’efficienza 
energetica. La nuova sfida da affrontare, 
la battaglia che siamo ancora lontani 
dall’aver vinto, è quella della salubrità. 

Un ambiente confinato è intrinsecamente 
meno salubre di un ambiente aperto. Una 
recente ricerca ha dimostrato che ci sono 
più batteri patogeni in un materasso con 
le lenzuola fresche di bucato che nel giaci-
glio di foglie che uno scimpanzè nel bosco 
rinnova ogni giorno. Anche in questo caso 
i protocolli di certificazione ci possono aiu-
tare, indicandoci i possibili percorsi di mi-
glioramento. Il protocollo Well, attivo da un 
paio d’anni, dedica particolare attenzione 
a temi quali la qualità dell’aria, imponendo 
analisi chimico fisiche per la ricerca di 
agenti patogeni, e il benessere psicofisico 
degli occupanti, trattando anche il tema 
dell’alimentazione. La nostra esperienza ci 
mostra che anche la salubrità va “proget-
tata”: nella scelta dei materiali di finitura, 
nella scelta e disposizione degli arredi, 
nello studio del ricambio e dei movimenti 
dell’aria. Così come il BIM (Building Infor-
mation Modeling) trasforma il disegno in 
una realtà tridimensionale composta da 
oggetti ben specificati, lo studio della sa-
lubrità gli dà un soffio di vita, gli aggiunge 
le dimensioni del vissuto, riduce i rischi di 
malessere e aiuta a rispondere ad aspetta-
tive sempre più alte.

Industrializzazione personalizzata:
un brutto ossimoro per risolvere un 
problema reale. La tradizionale attività di 
costruzione in cantiere è particolarmente 
inefficiente: si stima che circa il 60% del 
tempo della manodopera in cantiere sia 
sprecato in attività non produttive, contro 
il solo 15% della manodopera in fabbrica. 
Un rimedio, relativamente semplice e non 
particolarmente nuovo, consiste nello spo-
stare le lavorazioni dal cantiere alla fabbri-
ca tramite la prefabbricazione. Ma in Italia 

È direttore generale di Habitech . 
Laureato con lode in Ingegneria 
elettronica al Politecnico di Milano , 
svolge attività di formazione sui temi 
della sostenibilità per l’Università 
'Sapienza' di Roma, a livello master, e 
per il Green Building Council Italia.

F R A N C E S C O  C A T T A N E O
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tradizionalmente la prefabbricazione, 
diffusissima nelle costruzioni industria-
li, ha trovato poco sviluppo negli altri 
tipi di costruzioni, perché associata alla 
ripetitività e allo scarso valore estetico, 
con forse l’unica eccezione dei sistemi 
di facciata; ed è stata applicata solo alle 
nuove realizzazioni, e quasi mai alle ristrut-
turazioni (che ormai costituiscono il grosso 
del mercato dell’edilizia). 

Ultimo ma non ultimo, il tema che ci è 
più caro e sul quale intendiamo lavorare 
nell’immediato futuro. Nel settore edilizio 
stiamo tuttora vivendo una profonda crisi, 
dalla quale facciamo fatica a uscire perché 
essa ha tante cause: scarsità di risorse di 
tutti i tipi (denaro, energia, competenze 
specializzate); obsolescenza dei processi 
tradizionali di progettazione e costruzione; 
saturazione del territorio; squilibrio tra do-
manda e offerta; incertezza sugli obiettivi 
di medio e lungo periodo; diffidenza tra 
settore pubblico e settore privato. 

Siamo convinti che nessun operatore 
da solo (né le istituzioni pubbliche, né le 
aziende private) sia in grado di sviluppa-
re i nuovi processi e le nuove soluzioni 
necessari per risolvere questi problemi in 
modo stabile e duraturo. L’unica strada 
possibile per affrontare e vincere la 
nostra grande sfida è quella di adottare 
un modello collaborativo. È così che è 
nato, nella primavera scorsa, un tavolo 
di lavoro a cui partecipano le principali 
associazioni territoriali trentine (Confindu-
stria, Artigiani, Cooperazione, Costruttori 
edili, Ordini e Collegi professionali), per 
lavorare a un progetto chiamato “Polo 

Edilizia 4.0”: un centro di aggregazione 
per tutti gli operatori del territorio, tramite 
il quale fare innovazione e fare ripartire il 
nostro settore. Fin da subito, il tavolo ha 
dialogato, interagito e collaborato con le 
Istituzioni pubbliche quali Trentino Svilup-
po, Università, Fbk, CNR Ivalsa, per creare 
le necessarie sinergie.

Nella visione condivisa, il Polo ha una 
sede (il nuovo Progetto Manifattura di 
Rovereto) e quattro “pilastri”: gli operatori 
che fanno capo a tutte le associazioni 
territoriali partecipanti, l’infrastruttura 
(sia di rete sia di servizi di consulenza), i 
laboratori (il progetto TessLab realizzato da 
Trentino Sviluppo con l’Università e Fbk) e 
un acceleratore di start up green.

Siamo appena all’inizio – a breve verrà si-
glato un protocollo di intesa tra le associa-
zioni di categoria per sviluppare il progetto 
– ma l’interesse a partecipare e la volontà 
di collaborare dimostrati fanno capire 
che il messaggio è stato ben compreso 
da tutti i partner: dobbiamo innovare, e 
dobbiamo farlo tutti insieme.

Oggi la tecnologia, e in primis il BIM, 
consente di cambiare completamente 
i processi di costruzione. Se è nuovo, 
l’edificio si concepisce e si costruisce 
completamente in fabbrica, suddiviso in 
moduli con il solo vincolo della trasporta-
bilità: in cantiere ci si limita ad aggregare 
i moduli, con grande risparmio di tempo, 
manodopera e miglioramento delle condi-
zioni di sicurezza. 

DOBBIAMO INNOVARE,
E DOBBIAMO FARLO TUTTI INSIEME.
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Trentino Zero 
Emission

Il 
Trentino, fin dal 1979, si è dotato 
di uno strumento pianificatorio 
settoriale, definito come “Piano 
Energetico Ambientale Provinciale”, 
in armonia con la legge provinciale 

sull’energia del 2012 e con la politica ener-
getica nazionale e dell’Unione europea. Gli 
obiettivi delle attività provinciali in materia 
di energia sono ancor più rafforzati da 
quelli presenti nella legge “Il Trentino per 
la protezione del clima”, del 2010. Questa 
definisce specifici goal da conseguire 
nel medio e lungo periodo, per ridurre la 
dipendenza da fonti energetiche non rin-
novabili, e raggiungere l’autosufficienza 
energetica entro il 2050, puntando sul 
contributo delle fonti rinnovabili interne 
e mira al conseguimento dell’obiettivo 
“Trentino Zero Emission”.

Il Piano energetico-ambientale provinciale, 
attualmente in vigore, è stato approvato 
dalla Giunta provinciale con deliberazio-
ne n. 775 di data 3 maggio 2013 ed ha 
validità fino al 31 dicembre 2020. Rispetto 
agli obiettivi regionale fissati dal DM 15 
marzo 2012 “Burden sharing”, la Provincia 
autonoma di Trento ha conseguito negli 
anni degli ottimi risultati, e, all’anno 2015, 
l’ultimo per il quale sono pubblici i dati, la 
quota dei consumi finali lordi di energia 
coperta da fonti rinnovabili è del 43,2%, 
grazie ad una presenza massiccia della 
produzione energetica FER e ad una 
significativa diminuzione della domanda 

di Sara Verones, PhD. ingegnere presso l’Agenzia 
delle risorse idriche e l’energia della P.A.T.

energetica.
Dall’adozione del Piano Energetico Am-
bientale Provinciale 2013-2020, il Trentino 
ha individuato strategie e strumenti atti a 
implementare una serie di misure che por-
tino il sistema energetico locale verso una 
maggiore efficienza e ad una promozione 
delle potenzialità sostenibili di uso delle 
risorse rinnovabili del territorio.

È stato dato impulso agli interventi per 
la riqualificazione e l’efficientamento 
energetico dei condomini attraverso l’in-
troduzione di misure volte a promuovere 
investimenti diretti dei proprietari privati. 
Con la manovra di assestamento del bi-
lancio 2016-2018, le risorse a disposizione 
sono state aumentate da 1 a 2 milioni di 
euro. L’efficacia del sostegno economico 
incentivante è stata rafforzata attraverso 
la sottoscrizione di un Protocollo d’Inte-
sa tra i soggetti coinvolti nella filiera del 
risparmio energetico dei condomìni. In 
quest’ambito sono state attivate iniziative 
formative per esperti di riqualificazione 
energetica dei condomini, con l’attivazione 
della prima edizione di un corso nel 2017, 
che verrà reiterato, in seno al progetto 
europeo LIFE IP PREPAIR, per 4 edizioni.

Sempre in merito al settore del costruito, 
sono state adeguate le disposizioni pro-
vinciali in materia di efficienza ed certifica-
zione energetica degli edifici alla direttiva 
2010/31/UE e ai decreti nazionali di rece-

pimento. Sono stati anticipati al 2016 gli 
obblighi per gli edifici di nuova costruzione 
di raggiungimento degli standard degli 
NZEB (NEAR ZERO ENERGY BUILDING) 
rispetto alle tempistiche stabilite a livello 
nazionale (2019 per il pubblico e 2021 per i 
privati). Tali disposizioni concorrono al rag-
giungimento degli obbiettivi di riduzione 
dei consumi energetici e alla conseguente 
decarbonizzazione nel settore edilizio. Nel 
corso della legislatura, attraverso l’adozio-
ne di specifici provvedimenti, il processo 
di certificazione energetica, compresi i 
requisiti richiesti ai certificatori, è stato alli-
neato con le direttiva europee e nazionali.
 
Per il settore terziario e dell’industria 
nel 2017 è stato attivato il bando - “pro-
muovere l’efficienza energetica e l’uso 
di energia rinnovabile nelle imprese” 
per 8 mln euro sul Piano Operativo dei 
Fondi di Sviluppo Regionale assegnati alla 
Provincia di Trentino per gli anni 2014-
2020 finalizzato ad incentivare interventi 
di diminuzione del consumo energetico a 
fronte di miglioramenti delle performance 
significativi. Un altro significativo ambi-
to di intervento è stato l’introduzione, 
con la deliberazione 1008 del 13 Giugno 
2016, del catasto degli impianti termici 
civili, previsto dall’articolo 11 della l. p. 4 
ottobre 2012, n. 20. La gestione del ca-
tasto avviene attraverso il software SIRE 
(Sistema Informativo Risorse Energeti-
che). Le disposizioni circa il catasto degli 

3 / 2018 Le Rubriche | Professione

24



impianti termici sono entrate in vigore il 
01/12/2016: ad oggi risultano accatastati 
già 129245 impianti, a fronte di un numero 
totale stimato di circa 200000 impianti 
presenti su tutto il territorio provinciale. 
Con la medesima deliberazione la Giunta 
provinciale ha adottato le disposizioni per 
il controllo degli impianti stessi. Rispetto 
ad attività di pianificazione e programma-
zione, l’amministrazione ha lavorato sia 
negli ambiti delle risorse che degli usi 
finali.

Nel 2016 è stato costituito un tavolo tec-
nico per la biomassa legnosa. In seno 
al primo anno di attività è approvata la 
relazione di monitoraggio della domanda e 
dell’offerta di cippato in Trentino per l’anno 
di riferimento 2016. Nel 2015 è stato ap-
provato il Protocollo d’intesa tra Provincia 
e Consorzio dei Comuni, finalizzato alla 
promozione e incentivazione dell’uso di 
veicoli ecosostenibili e, in particolare, lo 
sviluppo sia dell’alimentazione elettrica 
nei trasporti, sia dell’infrastrutturazione 
elettrica per la ricarica dei veicoli, dando 
continuità alle misure già adottate per lo 
sviluppo di una mobilità sostenibile.

Nel 2017 è stato adottato in via definitiva 
dalla Giunta Provinciale il Piano Provin-
ciale per la Mobilità Elettrica (PPME) 
con gli obiettivi di: promuovere una 
pianificazione della mobilità innova-
tiva e sostenibile che metta al centro 
le persone e spingere ulteriormente la 
provincia di Trento nella direzione di “Zero 
Emission”, accrescendo la qualità tecnolo-
gica ed energetica, ma soprattutto quella 
ambientale, contribuendo ad una migliore 
vivibilità urbana ed extraurbana per un 
territorio più green. Il piano prevede un 
sistema di incentivazione fino al 2025 
per un costo complessivo di 27.7 milioni 
di euro, per l’installazione di colonnine di 
ricarica elettrica pubbliche o private (per 
circa 1,6 milioni di euro); per l’acquisto 
di veicoli elettrici (per circa 14 milioni di 
euro oltre a 11 milioni di euro per man-

cati introiti della tassa di proprietà); e per 
l’acquisto di biciclette e di cargo bike a 
pedalata assistita, nell’ambito di progetti 
aziendali, in particolare a sostegno degli 
spostamenti casa-lavoro (circa 1,1 milioni 
di euro).

Il Trentino è coinvolto come territorio pilota 
in progetti, sperimentazioni e reti europee, 
a finanziamento della Commissione euro-
pea, che portano a confrontarsi costante-
mente con altri territori ed accrescere le 
competenze e porsi obiettivi sempre più 
sfidanti.

La Provincia è partner, attraverso l’Agenzie 
per le Risorse Idriche e l’Energia, del pro-
getto FINERPOL del programma europeo 
INTERREG EUROPE, finalizzato ad inda-
gare strumenti di ingegneria finanziaria 
innovativi capaci di mobilitare risorse 
private per la riqualificazione del patrimo-
nio edilizio esistente. Il progetto IMEAS, 
all’interno del programma europeo Spazio 
Alpino, si propone di definire una modalità 
alpina di pianificare il territorio rispetto 
all’ambito energetico mettendo in campo 
un approccio di governance multi-livello. 
Il Trentino è territorio pilota italiano per 
questa nuova metodologia. In ultimo, la 
Provincia partecipa al progetto LIFE IP 
“PREPAIR”. Il progetto è finalizzato al mi-
glioramento della qualità dell’aria attraver-
so delle attività rivolte alla valorizzazione 
della risorsa della biomassa legnosa e alla 
riqualificazione di edifici pubblici, privati e 
industriali. La Provincia, attraverso APRIE, 
è inoltre osservatore del progetto SMART 
ALTITUDE, finanziato nel programma 
europeo Spazio Alpino, nel quale FBK e 
Trentino Sviluppo sono partner. Le attività 
si concentrano sull’area di Madonna di 
Campiglio e si pongono l’obiettivo di effi-
cientare energeticamente il resort sciisti-
co. All’interno della Macro Strategia Alpina 
EUSALP, la Provincia è membro attivo del 
gruppo di azione n.9, che finalizza le sue 
attività in merito alla promozione dell’efi-
icienza energetica e della promozione da 

fonti rinnovabili.
Certo, ancora molto si può fare, e proprio 
per questo, è stato sottofirmato, con 
deliberazione della Giunta provinciale n. 
482 del 2018, un protocollo di intesa tra 
Provincia, Università degli studi di Trento, 
Fondazione Bruno Kessler e Fondazio-
ne Edmund Mach per la redazione del 
Piano Energetico Ambientale Provinciale 
2021-2030, con il quale si defineranno le 
politiche energetiche, anche nei confronti 
della decarbonizzazione, fino al 2030, 
valorizzando le competenze tecniche 
e accademiche del territorio trentino, 
stimolando positivamente la sinergia e la 
collaborazione tra enti e attori locali. 

P R O M U O V E R E  U N A 
P I A N I F I C A Z I O N E  D E L L A 

M O B I L I T À  I N N O V A T I V A  E 
S O S T E N I B I L E  C H E  M E T T A 
A L  C E N T R O  L E  P E R S O N E .

SARA VERONES
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Così sono proprio le facciate a fungere da 
“accoglienza” per l’ospite che raggiunge 
la nuova ala dell’hotel. Le facciate, di 
cui si occupata Stahlbau Pichler, sono 
proposte con una finitura omogenea in 
pietra naturale lavorata. Lo stabile è 
eco-sostenibile e tutta l’impiantistica è 
celata nel sottotetto.
Stahlbau Pichler ha collaborato a questo 
progetto per la parte di involucro, garan-
tendone efficienza nel pieno rispetto 
dell’originario progetto architettonico.
Andando nel dettaglio dell’intervento, 

Hotel 
Santa Chiara 
Venezia

P R E M E S S A

L
a nuova ala dell’Hotel Santa 
Chiara ospita 19 stanze e un 
parcheggio interrato con 16 posti 
auto, il Santa Chiara è infatti 
uno dei pochi hotel di Venezia 

raggiungibili in macchina. Progettata dagli 
architetti Maurizio Varratta, Antonio 
Gatto, Dario Lugato, l’Hotel Santa Chiara 
si trova vicino al Ponte della Costituzio-
ne, realizzato a partire da un progetto 
dell’architetto spagnolo Santiago Calatrava 
che collega Piazzale Roma alla stazione 
ferroviaria di Venezia. L’hotel si colloca 
quindi all’estremità ovest di Venezia, a 
circa due chilometri da piazza San Marco 
e vicino ad altre strutture dall’architettura 
contemporanea. 
Il progetto ha dunque visto l’ampliamento 
dell’Hotel esistente, un edificio che risale 
presumibilmente alla fine del sec. XVII-i-
nizio XVIII. La nuova struttura si contraddi-
stingue esplicitamente dalla preesistente, 
ma ricalca il sedime della edificazione 
passata e si integra nel quadro paesaggi-
stico nel rispetto dei vincoli dati dal lotto e 
dal contesto. 
Si tratta di una composizione fatta di 3 
differenti volumi che compongono un 
edificio d’angolo che per tanto offre molte-
plici scorci. Poiché l’edificio può essere 
raggiunto da plurime direzioni non esiste 
una gerarchia dei fronti, ma ciascuno si 
caratterizza per una propria identità, pur 
appartenendo ad un sistema indivisibile. 

EFFICIENZA
ECOLOGIA
RESISTENZA

quadrati di rivestimento ventilato in 
marmo per uno spessore di 30 mm, 
con imbotti perimetrali delle finestre in 
marmo massiccio, i portali hanno misure 
160x160 mm. Il sistema ventilato utilizza il 
calore proveniente dall’esterno e per effet-
to camino crea una ventilazione naturale 
che allontana per evaporazione l’umidità 
di condensa o di imbibizione e aumenta il 
valore dell’isolamento termico dell’edifi-
cio con buoni risultati sia in estate che in 
inverno, a tutto vantaggio dell’economia 
e dell’ecologia del complesso. I requisiti 

tecnici di questo sistema sono 
principalmente la resistenza alla 
flessione, la resistenza agli urti, 
all’esposizione agli agenti atmo-
sferici e alle sostanze inquinanti, 
in generale la durevolezza. 
Queste pareti ventilate, grazie 
ai moderni sistemi di posa delle 
lastre che permettono rapidità 
tanto nell’applicazione che nella 
rimozione degli elementi del 

rivestimento, permetteranno una facile 
e rapida manutenzione degli elementi 
costituenti la facciata dell’hotel. I siste-
mi di connessione, costituiti da elementi 
metallici in acciaio inox, garantiscono 
resistenza sia meccanica che dal punto di 
vista della corrosione.
I serramenti in acciaio inox sono com-
posti di circa 70 elementi tra serramenti 
veri e propri e porte in acciaio inox a taglio 
termico, tutto nel rispetto della volontà dei 

troviamo, a comporre le facciate di tampo-
namento, circa 600 mq di pareti di tam-
ponamento a secco con pannelli isolanti 
prefabbricati i legno. Il rivestimento è in 
marmo: la scelta dei materiali si è rive-
lata fondamentale sia dal punto di vista 
formale che da quello estetico, da un lato 
essa evidenzia gli esiti stereometrici delle 
forme, dall’altro mantiene quella neutralità 
che funge da rispetto al contesto storico. 
Nel complesso sono circa 1000 i metri 

Red.  Tecnico

F A C C I A T A  C O N  U N A 
F I N I T U R A  O M O G E N E A
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Oggetto: 
Ampliamento Hotel S. Chiara 
(Venezia)

Progetto architettonico: 
Maurizio Varratta - Architetto 
In collaborazione con : 
Dario Lugato - Architetto 
Antonio Gatto - Architetto

Cliente: 
Hotel Santa Chiara

Progetto esecutivo 
e realizzazione facciate: 
Stahlbau Pichler Srl

PH ©Saverio Lombardi Vallauri per Maurizio 
Varratta e Stahlbau Pichler

progettisti di proporre un edificio rispet-
toso del contesto ma tecnologicamente 
avanzato.
120 metri lineari di parapetti vetrati e 70 
tende motorizzate sono i dettagli funziona-
li che completano le facciate.
L’opera s’inserisce dunque in un tessuto 
urbano che evolve in risposta alle esigenze 
di chi lo vive; portando avanti il costante 
dialogo con la dimensione storico-culturale 
della città, senza dimenticare di guardare 
al tempo odierno, se non al futuro, nel 
rispetto di una identità sociale ed artistica 
che deve rimanere viva.
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intercettare potenziali acquirenti

•	 Risparmio energetico, trattandosi di 
edificio certificato Passivhaus

•	 Costi di gestione estremamente ridotti, 
certi e stabili nel tempo (meno di 2 
euro/mqanno)

•	 Benessere psicofisico ed elevato 
comfort degli occupanti

•	 Iter di costruzione estremamente 
ridotto nel tempo

•	 Protezione acustica progettata e 
realizzata

•	 Resistenza al sisma garantita

•	 Resistenza al fuoco calcolata

•	 Basso impatto ambientale

•	 Durabilità nel tempo 

I L  P R O G E T T O

Il fabbricato presenta una pianta ad L, di-
sposto in due corpi adiacenti interconnes-
si da un vano scala che funge da cerniera 
tra di essi. Il corpo a est è composto da 
due piani fuori terra e termina con una 
copertura a tre falde, mentre il corpo a 
ovest, composto da tre piani fuori terra 
culmina con una copertura a più falde. 
Autorimesse e locali tecnici sono posizio-
nati nel piano interrato realizzato con una 

per Skiatos S.p.A
Armalam S.r.l

Il progetto è il frutto del lavoro di Arma-
lam srl una società di ingegneria attiva nel 
settore della progettazione e costruzioni in 
legno e tradizionali, della progettazione so-
lare e dell’ingegnerizzazione bioclimatica.
Fondata nel 2002, è l’espressione di 
un gruppo di giovani imprenditori che, 
avendo maturato, singolarmente o 
nell’ambito di società leader di settore, 
alcune esperienze significative nel 
campo dell’edilizia e del project ma-
nagement, hanno deciso di far fronte 
alle crescenti e mutate domande del 
mercato con una struttura orientata ad 
offrire i propri servizi con particolare 
dinamismo e flessibilità.

L’esigenza di distinguersi dal mercato 
immobiliare locale e di proporre un nuovo 
concetto dell’abitare bene hanno spinto il 
committente Skiatos SpA a scegliere una 
costruzione fuori dal comune nella zona 
di Varese: una palazzina certificata Pas-
sivhaus destinata ad accogliere 13 unità 
abitative distinte, da costruirsi con una 
struttura portante interamente in legno. 

I  P R I N C I P A L I  V A N T A G G I 
D I  Q U E S T A  S C E L T A ?

•	 Surplus qualitativo rispetto all’edilizia 
tradizionale come elemento distintivo 
dal punti di vista commerciale per 

struttura in cemento armato al quale si 
accede mediante una rampa destinata 
al passaggio di autovetture e allo stes-
so corpo scala che collega anche i tre 
livelli fuori terra. 

La tipologia architettonica è la diretta con-
seguenza di una progettazione improntata 
prevalentemente sul basso impatto visivo 
e sull’efficienza energetica che caratterizza 
le dimensioni delle aperture e gli aggetti 
ombreggianti.

P R I N C I P A L I 
C A R A T T E R I S T I C H E 
D E L  F A B B R I C A T O 

•	 Murature esterne in x-lam con 
cappotto termico intonacato da 160 
mm in eps con tonalità differenti per 
rendere armonioso l’impatto estetico 
dell’edificio.

•	 Tenuta all’aria garantita senza soluzione 
di continuità sulle pareti, tetto e solette 
in cemento.

•	 Pareti e contropareti interne realizzate 
con doppio pannello di lana di roccia 
e lastre di cartongesso a cuore 
densificato. 

•	 Coibentazione fondazioni in cemento 
lato terreno con pannelli xps di 15 cm di 
spessore. 

Progettazione e realizzazione di un 
nuovo complesso abitativo certificato 

Passivhaus a Induno Olona (VA) 
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PROGETTISTA:

Ing. Claudio Cattich 
Armalam srl 

Viale Dante, 300 
38057 Pergine (TN)

•	 Manto di copertura in lamiera di 
acciaio a protezione multistrato Ondulit 
Coverib 850 colore grigio (ral 7023): 
una soluzione leggera, garantita contro 
la corrosione per 30 anni e con ottimo 
comportamento acustico.

•	 Sistema tetto ventilato con 3 teli 
nastrati sulle giunte (freno vapore, 
telo di tenuta al vento e guaina 
impermeabile) e 26 cm di coibente 
in lana di roccia realizzato con 
sovrapposizione di pannelli a differente 
densità.

•	 Travi principali in legno lamellare armato 
sui solai per contenere l’altezza degli 
elementi strutturali. 

•	 Sistemi oscuranti elettrici, orientabili e 
completamente avvolgibili in alluminio 
color grigio.

•	 Serramenti esterni con tripli vetri e telai 
coibentati di alta qualità in PVC bianco, 
valore di trasmittanza del serramento 
in condizioni di installazione inferiore ai 
limiti passivhaus;

•	 Portoncini esterni coibentati ad alta 
efficienza termica con rivestimento 
esterno bianco;

•	 Parapetti metallici in acciaio zincato a 
caldo;

•	 Lattonerie, compresi davanzali delle 
finestre in lamiera di acciaio con colore 
abbinato alla copertura;

•	 Soglie esterne per le portefinestre in 
pietra locale

•	 Pavimenti dei percorsi esterni comuni e 
privati in piastrelle antigelive.

•	 Dry garden: parti comuni a verde 
realizzate in modo tale da minimizzare 
la manutenzione nel tempo garantendo 
sempre un eccellente risultato estetico;

A L C U N I  N U M E R I 
S I G N I F I C A T I V I

•	 Circa 300 mc di legno di abete 
strutturale certificato (lamellare, 
crosslam, armalam)

•	 Copertura di circa 650 mq, di cui circa 
450 coibentati

•	 Circa 13000 kg di acciaio strutturale a 
disegno

•	 Circa 500 mc di materiali coibenti tra 
tetto, pareti e solai.

•	 Circa 60000 connettori metallici per 
la costruzione in legno fuori terra per 
realizzare i collegamenti reciproci legno-
legno e legno-c.a.

•	 Circa 12 km di nastri a tenuta all’aria.

300MC 
LEGNO 
ABETE

SKIATOS S.p.a.
Viale Boccaccio, 4 
20123 Milano (MI)
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ChiaroScuro

A
nton Gilberto, 
di quel padre 
ingombrante, 
amava giusto il 
conto in banca. Gli 

erano invece insopportabili la 
saccenza, l’arroganza e una 
totale mancanza di ironia che 
lo rendevano, ai suoi occhi, 
un pover’uomo. Ma a Don 
Anton Giulio Casaechiesa, di 
quel figliolo ribelle non gliene 
importava un granché. Lui 
era un predestinato: baroni il 
trisavolo, il bisnonno, il nonno 
e il padre. L’arte di occupare 
un posto di potere per diritto 
e di sfruttare il lavoro di tante 
manine sante si era stampata 
nel suo DNA, come potrete 
ben capire leggendo questa 
piccola grande storia italiana 
dal dolcissimo sottofondo 
musicale...

Sopra: Illustrazione di Elia Rossi

Baroni, baronie, docenti 
e doppi incarichi: 
UN’INFINITA E 
TRISTE STORIA 
ITALIANA

...
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arrotondare il già allora cospicuo stipen-
dio, mise in piedi il più redditizio studio 
di consulenze e progettazioni dell’intera 
regione. Non certo il più grande ma, 
sicuramente, il più efficiente: un titola-
re, una segretaria e alcuni tesisti e neo 
laureati onorati di farsi le ossa lavoran-
do “a gratis” per il barone....
 

1920 Negli Stati Uniti entra in 
vigore il Proibizionismo, le note languide 
di Abat-jour si diffondono dai primi costo-
sissimi apparecchi radiofonici e a Milano 
il barone Anton Mario, erede unico della 
cattedra del padre, partecipa alla direzione 
dei lavori del nuovo polo di Piazza Leonar-
do Da Vinci in Città Studi che, dal 1927, 
diventa sede dell’ateneo, all’epoca Regio 
Politecnico di Milano.
I Savoia affaccendati in questioni ben più 
rilevanti, lasciano che il feudo si consolidi: 
l’università iniziava ad affermarsi tra i nobili 
e il regno aveva fame di cultura: il titolo 
nobiliare di docenti porta i Casaechiesa in 
cima alla scala sociale.
 

1931  Carlo Buti canta Signorinella 
Pallida mentre Benito Mussolini, caval-
cando una terribile crisi sociale, prende il 
potere in Italia e non si dimentica certo 
dei baroni. A tutti i docenti delle università 
italiane chiede un atto di formale ade-
sione al regime: il giuramento di fedeltà 
al fascismo. I Casaechiesa non si fanno 
certo problemi per una camicia nera che, 
tra l’altro, tiene lo sporco che è una me-
raviglia e giurano senza incrociare le dita. 
Sono peraltro in ottima compagnia visto 
che su milleduecento docenti solo quindici 
si rifiutano e perdono, di conseguenza, 
cattedra e feudo. Per la cronaca, tra i quin-
dici, nessun ingegnere o architetto....

1948  Gino Bartali vince per la se-
conda volta il Tour de France, il vinile pas-

sa dai 78 ai 33 giri, la neonata repubblica, 
impegnata nella ricostruzione post bellica, 
non può certo permettersi di perdersi 
dietro a queste quisquilie di privilegi... e 
i baroni, da sempre repubblicani convinti 
(sic) si impegnano con dedizione alla loro 
missione umanitaria. Così il piccolo feudo 
diventa un castello inespugnabile e lo 
studio di architettura del prof. arch. Anton 
Silvio, nipote di Anton Mario, si trasforma 
nel punto di riferimento per tutte le ammi-
nistrazioni regionali, grazie all’efficienza di 
tanti nuovi schiavi neolaureati....
 

1967  Siamo nel pieno del boom 
economico, il mondo impazzisce per i 
Beatles, Little Tony canta Cuore Matto, 
la guerra in Vietnam scuote le coscienze 
della società civile mentre la democrazia 
si consolida, matura e permette ai figli 
della borghesia di frequentare l’università 
rafforzando il baronato dei Casaechiesa, e 
sfornando tanta mano d’opera specializza-
ta da utilizzare, a costo zero, nello studio 
dell’esimio prof. arch. Anton Gino.
Ma questo vento di libertà e di cam-
biamenti finisce col far spuntare sulle 
piante qualche “mela marcia” che trova 
il coraggio di denunciare il baronato dei 
docenti, dipingendolo come reazionario 
ed ingiusto...L’occupazione della Facoltà 
di architettura di Milano dura dal gennaio 
al marzo 1967. Tutto nasce nel novembre 
1966 da uno sciopero dei docenti pre-
cari che allora si chiamavano “assistenti 
volontari” e, come dice il nome stesso, 
lavoravano a titolo pressoché gratuito.
L’organico universitario è costituito da 
pochi docenti ordinari (i baroni), da alcuni 
assistenti di ruolo (i cultori della materia), 
dai professori incaricati, che hanno un 
contratto annuale, confermato di anno in 
anno (i servi della gleba), e, soprattutto 
nei corsi di architettura e urbanistica, da 
una quantità di assistenti volontari (gli 
schiavi). I baroni, armati di bastone e 

1881  Negli USA nasce la Boston 
Symphony Orchestra, Re Umberto I è alle 
prese con l’epidemia di colera a Napoli e, 
mentre Giovanni Verga pubblica I Malavo-
glia, romanzo costruito intorno all’ideale 
dell’ostrica che racconta le disgrazie di 
una famiglia di pescatori, il patriarca Anton 
Piero Casaechiesa, fottendosene dei mol-
luschi bivalvi, getta le basi di un grande 
potentato.
Partito da una convinzione personale 
secondo cui il segreto di un buon barone 
è quello di farsi passare per un benefatto-
re, in nome del lavoro che nobilita l’uomo, 
dopo essersi “accaparrato” tutte le 
piantagioni della zona, aveva insegnato ai 
ragazzini del paese a raccogliere i capperi. 
I giovincelli, in cambio di quattro caramel-
le, ci davano dentro come i mussi nella 
vana speranza di diventare presto nobili 
mentre il barone diventava sempre più 
ricco e potente, sbaragliando la concorren-
za di chi, per commercializzare le piccole 
palline verdi, doveva pagare gli stipendi ai 
raccoglitori.
Ma un buon barone deve saper guardare 
avanti: la pacchia dei capperi non poteva 
durare in eterno, i ragazzini crescevano 
e iniziavano a mugugnare e le caccole 
verdi non venivano più pagate come ai bei 
tempi. Per questo l’adorato figlio primoge-
nito, Anton Silvio, un fancazzista di prima 
categoria, si iscrive al Politecnico di Milano 
e, dopo una stentata laurea in architettura, 
viene dapprima nominato “fido assisten-
te” del magnifico rettore della facoltà... 
per poi finalmente assurgere al ruolo di 
Professore Ordinario, titolare di un feudo 
chiamato Cattedra. Grazie a questa mossa 
geniale, il baronato dei Casaechiesa era 
salvo e non ci sarebbe più stato alcun 
bisogno di cambiare coltivazioni: c’è forse 
un diritto più giusto di quello allo studio? 
Ed esiste un’arte più nobile di quella del 
dedicarsi all’istruzione di tanti baldi gio-
vani? In breve tempo, quella gran rapa di 
chiarissimo professor dottor architetto, per 

...
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Gidiesse
castità
Con

carota, completano la loro metamorfosi 
e si aprono al nuovo che avanza pur di 
conservare potere e privilegi. Il sistema 
baronale, inserendo al suo interno qualche 
capo-rivolta comunista, supera anche la 
rivoluzione e i Casaechiesa entrano, con 
il sedere ben incollato alla cattedra, nel 
secondo millennio. 

2010  La decadenza musicale 
sembra inarrestabile, il pianeta terra balla 
a ritmo di Waka Waka, in Italia Cesare 
Cremonini ha le prime apparizioni e inizia 
a cantare di aver visto, beato lui, un posto 
che gli piace e che si chiama “mondo” e 
la Gelmini, offesa per la gaffe sui neutri-
ni, vorrebbe vietare la libera professione 
ai docenti di ruolo. Ma la sua legge, la 
240/2010, è poco incisiva: ai chiarissi-
mi viene lasciato scegliere se essere 
“docenti a tempo pieno” piuttosto che 
“docenti part-time” permettendo a tutti, 
in tal modo, di continuare ad imporsi sul 
mercato, sfruttando l’indubbia posizione 
privilegiata. Il vecchio Anton Giulio, amico 
di tutti i potenti, con il suo micro-studio, 
fatto della fedele segretaria e di uno stuo-
lo di servi, a distanza di centotrent’anni 
anni dalla laurea di Anton Silvio, insegna, 
pontifica, spiega, giudica, collauda, regala 
consulenze, progetta e guadagna, sbara-
gliando la concorrenza di tanti poveri liberi 
professionisti. Partecipa a molti concorsi 
di idee, vincendone un bel po’, ed entra in 
tante commissioni giudicatrici dispensan-
do saggezza e riconoscenza verso alcuni 
colleghi più “colleghi” degli altri...
La sua preoccupazione è una sola: tener 
duro ancora dieci anni per fare in modo 
che Anton Giacomo, nipote prediletto e 
figlio di Anton Gilberto, pecora nera della 
famiglia, si laurei in architettura, erediti la 
cattedra e continui nei secoli dei secoli....

2018  Fedez e DJ Ax riescono a 
rendere malinconica persino l’estate 
italiana, a Trento la mancata tonca di un 

personaggio in carne ed ossa manda in 
crisi un’intera comunità mentre a Roma un 
vento nuovo porta alla nascita del primo 
governo giallo-verde, un governo rivoluzio-
nario che scioglie l’ultimo dubbio: il titolo 
di barone non è incompatibile con la carica 
di primo ministro! Così un Conte, barone 
di lungo corso, si mette in aspettativa e 
corre a Palazzo Chigi per ridare voce a tutti 
i Casaechiesa, un po’ turbati dalle recenti 
indagini della magistratura sui doppi incari-
chi... A tal proposito è interessante legge-
re la lettera che Maurizio Masi, segretario 
nazionale dell’USPUR, Unione Sindacale 
Professori e Ricercatori Universitari (un 
sindacato, non è uno scherzo...), il 10 gen-
naio 2018 (quindi prima dell’insediamento 
dell’attuale capo del governo), indirizzava 
ai Chiarissimi Professori delle Università 
italiane per sollecitare un’azione collettiva 
in difesa dei docenti. Per non tediarvi, 
riportiamo solo il paragrafo in cui si spie-
gano le terribili e nefaste implicazioni che 
avrebbe il divieto ad esercitare la libera 
professione per l’Università italiana: 

...Il muro creato dal dirigismo che sot-
tende le recenti sentenze non penaliz-
zerebbe solamente società e sistema 
produttivo, ma anche l’Università, i 
cui docenti diventerebbero pressoché 
completamente estranei all’evoluzione 
tecnologica e professionale che matura 
al di fuori dell’Accademia. Con evidenti, 
negative ripercussioni sulla capacità 
dell’Università di acquisire progetti e 
commesse, che molto spesso scaturi-
scono da precedenti esperienze di col-
laborazione o di consulenza maturate 
dai docenti. A prescindere dalle pesanti 
conseguenze pecuniarie per i singoli 
docenti, la tendenza in atto rischia di 
disconnettere l’Università italiana dal 
sistema produttivo e sociale. E di fru-
stare l’iniziativa dei docenti più capaci 
che, fermo restando l’impegno istituzio-
nale, si prodigano per creare proficue 
occasioni di collaborazione con il 

mondo extra-universitario, nonché di 
arricchire continuamente l’esperienza e 
la competenza da riversare nella forma-
zione e nella ricerca.

Preoccupazioni che oggi, evidentemente, 
si sono dissolte al punto che, ancora una 
volta, passata la buriana, i baroni sono 
ancora qua, pronti, nella loro vanità senza 
fine, a dispensare pillole di saggezza al po-
polino e a ridare lustro e fama alla casta, 
puntando al triplo lavoro: non la trovate 
una vera “indocenza”? Sembrerebbe 
un’ennesima infinita e triste storia italiana 
se non fosse completamente inventata. 
I Casaechiesa non sono mai esistiti e i 
docenti universitari, da sempre, come 
è giusto che sia in un paese civile ed 
evoluto, occupano le loro cattedre per aver 
meritatamente vinto un concorso pubblico 
e aver dimostrato, negli anni, bravura e 
passione nell’insegnamento e amore e ri-
spetto verso gli studenti. Se qualche volta 
è accaduto, e io non lo so, che un figlio 
sia succeduto a un padre, è certamente 
perché buon sangue non mente...!
Il fatto poi che i “Chiarissimi” esercitino 
la libera professione è una fortuna per 
tutti noi: come potrebbe insegnare un 
professore che vive nella bolla accademica 
senza confrontarsi quotidianamente con il 
mondo reale? 
E, a riprova che la storia è frutto di fanta-
sia, tolto Anton Giulio, avete mai conosciu-
to un Anton Gilberto, un Anton Piero, un 
Anton Mario, un Anton Gino o un Anton 
Giacomo???
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MONITORAGGIO AMBIENTALE
Spostamenti, inclinazioni, umidità,  
temperatura anche in remoto

PROVE DI CARICO
Con zavorra, a tiro, a spinta su ogni tipologia   
di struttura quali ponti, edifici, coperture,  
strutture complesse

RILEVAMENTO AMBIENTALE     
E DEL COSTRUITO
Monitoraggio e telerilevamento LASER-SCANNER, 
GPS e STAZIONI TOTALI MOTORIZZATE, rilievo 
statico edifici civili, ponti, viadotti, dighe, alvei, beni 
monumentali-architettonici, gallerie, depositi, scavi

INDAGINI TERMOGRAFICHE
Termografia attiva e passiva in ambito civile, 
industriale e per i beni culturali

PROVE E MISURE SU CONGLOMERATO 
CEMENTIZIO ARMATO
   Prove pacometriche e sclerometriche 
   Prove di pull-out e di pull-off
   Prove con sonda Windsor
   Carotaggi e microcarotaggi
   Indagini soniche e ultrasoniche
   Misura profondità di carbonatazione
   Misura potenziale di corrosione     
   e di resistività del calcestruzzo 

TASQ S.R.L.
Via Brennero, 52 | 38122 TRENTO
Tel. + 39 0461 830219 | Fax + 39 0461 422020
info@tasq.it - info@pec.tasq.it
www.tasq.it

TASQ si avvale di un team di tecnici qualificati con presenza costante in ogni intervento di almeno un ingegnere 
strutturista certificato per le prove da condurre.
Le competenze ingegneristiche della società permettono di intervenire fino dalla fase di pianificazione della 
campagna di prove proponendo i metodi e gli strumenti di indagine più indicati. 
La strumentazione utilizzata si pone ai massimi livelli nel panorama tecnologico disponibile con aggiornamento 
e personalizzazione in base alle finalità delle indagini.

Ingg. Alessio Bonelli e Matteo Tomaselli 
(certificati CICPND e RINA ai livelli II e III)

INDAGINI GPR (GEORADAR)
   Campo geologico 
   (stratigrafie, falde, cavità, fratture,...)
   Campo ingegneristico (mappatura sottoservizi, 
   verifica spessori, verifica consolidamenti,...) 
   Archeologia e beni culturali (strutture murarie, 
   elementi sepolti,...)   
   Ambientali (agenti contaminanti, discariche,...) 

PROVE E INDAGINI SU MURATURE
   Prove con martinetti piatti
   Prove endoscopiche
   Misura dell'umidità e della temperatura 
   Indagini soniche

PROVE E INDAGINI SU LEGNO
   Prove con Resistograph e Pilodyn 
   Prove ultrasoniche
   Misura umidità e temperatura
   Classificazione a vista legno strutturale 

PROVE E INDAGINI DINAMICHE
 con vibrazione forzata (vibrodina)  
 con eccitazione naturale              
 applicazione di metodologie di
 identificazione strutturale con 
 modellazioni ad elementi finiti   

PROTOCOLLO DI VERIFICA  
SFONDELLAMENTO SOLAI E SOFFITTI

PROGETTAZIONE STRUTTURALE E ANALISI 
SISMICHE DINAMICHE NONLINEARI

Tests & Analysis for Structural Qualification 

Prove Non Distruttive e Servizi di Ingegneria




